SPORT PER PROMUOVERE L’EDUCAZIONE E LA SALUTE

Domenica, 21 agosto 2005, ore 15.00

Relatori: 
Italo Cucci, Direttore Editoriale Italpress; Giuseppe Deodato, Direttore  Generale per la Cooperazione e lo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri; Antonio Rossi; Deborah Compagnoni

Moderatore: 
Paola Saluzzi, giornalista 

Moderatore: Esiste un linguaggio dello sport che non ha bisogno di traduzioni. Il signor Jessy Owens scalfì purtroppo troppo poco la follia di Hitler semplicemente correndo e semplicemente da uomo nero vincendo davanti a tutti gli altri. Lo sport regala grandi momenti e personaggi come Marco Pantani, come Deborah Compagnoni e Antonio Rossi che continuano ad essere davvero immagine per dei ragazzi che vogliono fare sport.  E poi ci sono le mamme che portano i bambini a scuola calcio e dicono: “Me devi diventar Toti, eh!”.  Non, devi giocare al pallone, ma devi diventare come...

A te la palla…

Italo Cucci: Beh, non è un tema facile, perché si possono dire cose anche molto banali, che tutti conoscono ma nessuno applica. Quando noi parliamo dello sport e del suo peso nella solidarietà dovremmo ricordare il principio non sappia la destra cosa fa la sinistra, che è un principio di riservatezza, che è un principio di beneficenza fatta senza apparire ma con la sostanza dell’essere. Assistiamo sempre di più alla fiera delle vanità, in cui gli sportivi si fanno vedere impegnati in opere di beneficenza per cercare di riacquistare non dico un minimo di santità, ma un minimo di decenza. Lo sport spesso e volentieri si dà alla solidarietà, alla beneficenza proprio per riuscire a superare quelle categorie diaboliche che è riuscito normalmente a darsi. Dicevo poco fa, prima di venire qui con gli amici, che detesto cordialmente quella parata domenicale delle malattie nazionali che vengono rappresentate in televisione attraverso magliette indossate dai calciatori, i quali una domenica  chiedono soldi per una malattia, una domenica per un’altra, la domenica dopo per un’altra ancora. Il visitatore marziano o peruviano o brasilero che capitasse in Italia penserebbe che in Italia non esiste un governo, non esiste un  ministro della salute, non esiste niente e che tutto viene affidato ai giocatori di pallone che, indossando delle magliette con su scritto Io sto male qui o sto male là, chiedono soldi per mandare avanti la baracca.

Sono, una volta si sarebbe detto, esempi da Terzo Mondo. 

Il portato di immagine, di solidarietà, di esempio che ha lo sport,  è fondamentalmente legato ai gesti, è legato ai gesti catturati dalla fantasia, come quelli catturati dalla realtà. Io ho ancora i nodi alla gola, ho ancora le lacrime al ciglio perchè non posso dimenticare la notte in cui abbiamo avuto l’onore di chiudere le Olimpiadi con quella faccia tosta di Baldini, che arrivava al traguardo della maratona e diceva: Io sto vincendo e sono un Italiano. Sono quelli i momenti in cui lo sport diventa veicolo di grande solidarietà, di grande esempio, di grande forza d’animo. Io dico che l’atleta ha una capacità di esempio assolutamente straordinaria che non ha bisogno neanche di didascalie. Io sono uno di quelli che pensano sempre che l’Italia ha perso tanto nella sua storia che, se ogni tanto vinciamo qualcosa, non fa male anche se è solo un mondiale di calcio o un titolo olimpico. Lasciateci vincere qualcosa, non abbiamo mai vinto niente. Abbiamo l’Italia piena di vie dedicate a degli illustri rovinati dal destino (chi a una gamba, chi a un braccio, chi a un occhio, chi alla testa) e cresco nella confidenza nella vittoria proprio per questo motivo: non ho mai visto vincere. Solo partite di calcio, fatemi vincere qualcosa di più. Ecco dico che questa è l’idea che si trasmette, una immediata comunicazione per l’intero Paese, un Paese scafato, un Paese annoiato, un Paese che spesso e volentieri pare che non creda più a niente e poi, all’improvviso, te lo trovi compatto dinanzi all’evento sportivo, che è poi incredibile perché noi vinciamo quando siamo perdenti sicuri, perdiamo (guardate di recente cosa abbiamo combinato) quando abbiamo delle certezze di vittorie. Sappiamo costruire, sappiamo preparare, abbiamo fatto dei progressi enormi. Io sono testimone di un Paese in cui parlare di nuoto fino a poco tempo fa era assolutamente ridicolo. Il nuoto non si sapeva cosa fosse. Ma all’improvviso siamo in un Paese ad alta qualità natatoria. Questo vuol dire che c’è stato un progresso ed i progressi più importanti li abbiamo avuti attraverso le discipline sportive. Ecco perché è importante che noi affidiamo ai nostri campioni, al loro comportamento, il fairplay, che nei termini più comuni si chiamerebbe educazione (ma noi abbiamo dei grossi problemi con l’educazione anche dal punto di vista civile quotidiano). Ecco i campioni ci danno una versione diversa dell’Italia che noi crediamo di vivere. Ci danno una versione moderna, viva, importante e anche se non lo sanno, anche se non vogliono saperlo, senza bisogno che noi gli diamo etichette, il loro comportamento è automaticamente una trasmissione di solidarietà, di voglia di vivere, perché spesso e volentieri, io non so se tutti quanti i campioni lo sanno, ma ci sono episodi che vengono raccontati come certe pagine del libro cuore. C’è chi continua ad avere voglia di vivere perché ha visto un campione esprimere al massimo la sua forza, la sua qualità senza bisogno di attingere a fonti celesti o a miracoli di qualche genere ma semplicemente al suo cuore e alla sua voglia. Non è il mio il canto del campionismo, per carità, d’altra parte per durare nella storia dei campioni ci vuole tanto, ci vuole fatica, ci vuole applicazione. Il vero concetto sportivo è questo: dare un esempio della forza dell’uomo, della persona. Questo deve trascinare, non tutto quello che riguarda il baraccone nel quale viviamo. Io ho ancora rispetto del mio lavoro, della mia professione ma soprattutto della loro professione, della loro attività, proprio perché so che mi ritrovo alla fine con degli uomini e non con dei supereroi che attingono le forze chissà da dove. E’ questo che volevo dirvi con tutto il cuore: guardate a quello che il mondo dello sport sa fare senza bisogno di esibirlo. Uno sguardo, un gesto, un movimento atletico, una cosa può valere più di qualsiasi etichetta e di qualsiasi didascalia. 

Moderatore: Verrebbe da domandarsi, ministro Deodato, che cosa c’entri lo sport con la cooperazione ...

Giuseppe Deodato: Grazie agli interventi che mi hanno preceduto sono venuti  fuori dei concetti assolutamente straordinari che potrei citare solo con le parole che sono state dette. Si è parlato di volontarietà, cioè del desiderio di fare qualcosa che piace: io faccio lo sport perché mi piace farlo. Quindi dell’appagamento di un mio bisogno interno, di realizzazione. Si è sottolineato la costanza, quindi l’impegno silenzioso,  di ogni giorno, qualche cosa che è sconosciuto e che si vede poi solo al momento del risultato. Si è parlato del rispetto degli altri, che è fondamentale, non solo degli avversari ma di tutte le persone alle quali ci si rivolge e poi si sono trattati alcuni concetti fondamentali, che sono stati sottolineati in maniera così magistrale dal dottor Cucci, cioè il desiderio di vincere, il desiderio di arrivare, il desiderio di collaborare. Allora noi non facciamo parte di chi trova gusto nel lamentarsi. No, noi diciamo che sarebbe molto meglio se molte delle storture, delle cose orribili che ogni giorno vediamo nel mondo non ci fossero. Ma dal momento che ci sono è una sfida che bisogna affrontare e bisogna vincere. Questo è il concetto fondamentale dell’impegno del nostro Paese e il concetto fondamentale, a mio giudizio, che deve avere qualsiasi impegno di cooperazione allo sviluppo. Deve essere un impegno deciso a vincere, perché risponde ad una esigenza fondamentale: non è una vittoria fine a se stessa. E’ una vittoria finalizzata ad uno scopo cioè quello di star meglio, di far partecipi gli altri di qualche cosa che noi abbiamo e che gli altri non hanno. Quindi c’è il rispetto, c’è la volontà di arrivare, c’è l’impegno quotidiano, c’è questa forma di lealtà e di risposta verso se stessi. Questi sono i concetti, a mio giudizio, che sono portanti dell’attività di cooperazione allo sviluppo, perché cooperazione non significa elemosina, non significa aiutare di passaggio qualcuno che in quel momento sta male. Significa rendersi conto dei bisogni degli altri, capire che si tratta di bisogni che hanno necessità di una risposta, capire che sono bisogni  che toccano anche i nostri stessi interessi e capire che è necessario un intervento. Questi sono i concetti fondamentali di cooperazione allo sviluppo ed è il motivo per cui sport e cooperazione, a mio giudizio, hanno moltissimi punti in comune. Vorrei finire citando solo un avvenimento che conferma questo. Voi sapete che da qualche tempo è stata citato di nuovo un avvenimento che prima non si conosceva, parlo della tregua olimpica che si faceva all’inizio delle Olimpiadi quando veniva deciso di sospendere le ostilità in preparazione di quelli che dovevano essere i giochi olimpici. Da qualche anno, a livello mondiale, questa tregua olimpica è stata rispolverata. Naturalmente, come potete immaginare, non avviene sistematicamente che si sospendano le ostilità in presenza o nell’approssimarsi dei giochi olimpici. Però è un segnale importante, perché è un segnale di pace, un segnale di collaborazione, un segnale di cooperazione e di aiuto collettivo. Questi sono gli elementi fondamentali che a mio giudizio uniscono in maniera indissolubile la cooperazione allo sport. 

Moderatore: Come è organizzata la vostra attività di cooperazione? 
Giuseppe Deodato: Sembrerebbe una banalità ma come molte banalità corrisponde ad un aspetto della nostra realtà. La cooperazione ovviamente, come tutte le attività collettive, è un gioco di squadra cioè è un gioco fatto da tante persone che si mettono insieme e che producono degli effetti più o meno importanti, più o meno vicini al risultato, allo scopo. Quindi tutto quello che noi facciamo non è mai un’attività improvvisata. E’ un’attività che viene pianificata, viene studiata, viene preparata spesso con grossissimi sforzi e poi si prova. Certe volte riesce, può anche non riuscire. Quindi da questo punto di vista effettivamente è un’attività che può essere considerata in senso molto lato, quasi in senso britannico, uno sport anche quello cioè una sfida che si accetta. Certe volte riesce, spesso riesce nella maggior parte dei casi,  può anche non riuscire. Perché può riuscire? Perché ci rivolgiamo a delle persone, a degli esseri umani, a delle realtà mutanti, ad altri Paesi, a situazioni molto spesso difficili. Quindi la sfida consiste nell’azzeccare, nel fare una diagnosi esatta di quello che bisogna fare, nell’azzeccare quando bisogna farlo, come bisogna farlo e il momento giusto e quindi l’insieme delle persone che lo realizzano. Io non ho nessuna difficoltà a dire che la realizzazione di una iniziativa è legata, come nel caso effettivamente dello sport, che sia singolo o di squadra, alle persone e certe volte ci si sbaglia anche nell’individuazione delle persone. Il responsabile di una iniziativa che non risponde ai requisiti necessari è in grado di far fallire l’iniziativa così come un responsabile straordinario riesce a fare una iniziativa straordinaria che altre persone non farebbero. Tutto questo è legato alla natura umana a ciascuno di noi ma è importantissimo e fondamentale. 
L’Africa assorbe quasi il 70% sul piano bilaterale delle risorse che noi diamo come cooperazione allo sviluppo, oltre a quello che viene dato sul piano multilaterale. Perché l’Africa? Perché l’Africa è il nostro dirimpettaio, perché come suol dirsi, anche questo è un luogo comune, l’Italia ha un po’ il piede nell’Africa. L’Africa è una realtà cangiante straordinaria. Africa è Città del Capo, è il Marocco, è il Sudan, è l’Eritrea, è l’Etiopia, la Nigeria. Tutto questo è Africa: una realtà grandissima, straordinaria che però è importante, fondamentale per il nostro futuro, del nostro continente, del nostro paese. Perché l’Africa? Perché  l’Africa, forse, ha bisogno – non dico più degli altri – ma, certamente, per lo meno quanto gli altri continenti. Che cosa facciamo in Africa? In Africa ci sono degli interessi storici del nostro paese. Mi riferisco per esempio al Corno d’Africa. In Africa ci sono i dirimpettai dell’altra sponda del Mediterraneo. Alcuni paesi li ho citati, ma altri sono importantissimi come Tunisia, Algeria, Marocco, Egitto, eccetera. L’Africa, se vogliamo, è anche una parte del Medio Oriente, ma Africa è soprattutto quei luoghi centrali e sto pensando al Darfur, dove succedono effettivamente delle cose orribili. Noi siamo, in qualche modo, soddisfatti di avere tirato fuori dal dimenticatoio, se così posso dire, una tragedia come quella del Darfur, che è un paese, è una parte di un paese. Il Darfur è una regione del Sudan che da sola è grande quasi quanto la Francia e il Lussemburgo messi insieme, per dare le dimensioni di questi fenomeni. Il Darfur e noi stiamo facendo dei programmi d’emergenza importanti, lo stiamo facendo attraverso un personaggio molto particolare, che tutti quanti conosciamo e che io mi permetto di citare e che è Barbara Contini, la quale, con una grinta veramente sportiva e fuori dal comune, sta realizzando delle cose assolutamente eccezionali. Tutto questo è l’Africa. L’Africa, naturalmente, sono anche degli interventi che noi facciamo per la lotta all’AIDS, alla tubercolosi, alla malaria e – vorrei citare un dato particolare – il nostro paese è il secondo nel mondo, dopo gli Stati Uniti, con circa cento milioni di euro all’anno, a versare una quota importantissima per la lotta nel mondo contro l’AIDS, la tubercolosi e la malaria. AIDS che, come sappiamo è il grande flagello, veramente, del continente africano.

Moderatore: Torno dal direttore prima di passare la parola ad Antonio Rossi e a Deborah Compagnoni, e lo inviterei a parlare di doping.

Italo Cucci: Io, alla fine, per disperazione, mi sono fatto una mia idea a proposito del doping, un’idea molto cinica secondo la quale gli iperprofessionisti facciano quello che vogliono. Non ci si può preoccupare di qualcuno che è costantemente impegnato a scappare mentre la guardia si sveglia e lo insegue, sempre un attimo dopo. La medicina del doping è sempre avanti a quella che cerca di curare i mali dell’umanità. Il doping è addirittura quella particolare occasione per cui un farmaco, studiato per far bene, per curare una malattia, si scopre che può essere utile per vincere i cento metri con un tempo straordinario. Per cui è un inseguimento senza fine e allora, io dico, gli iperprofessionisti facciano quello che vogliono. Dobbiamo cominciare invece a preoccuparci seriamente dei nostri figli, dei ragazzi perché il doping entra nello sport dai sei-sette anni in avanti e non è una cosa che dico così per spaventare la gente. No, è una realtà perché anche se non entra, basta andare in certi posti e vedere certe vetrine, certi negozi: quello che ti propongono sembra essere qualche farmaco per migliorare tua salute. In realtà è semplicemente l’inizio di qualcosa che è doping, perché tutte le volte che c’è qualcosa che t’aiuta a superare un ostacolo è l’inizio di un percorso che ti porterà domani a cercare sempre una dose più alta per farti aiutare a saltare un ostacolo più alto. Questo deve essere – secondo me – un impegno della società, un impegno delle istituzioni. Preoccuparsi dei ragazzi: siamo tutti preoccupati di dare titoli di giornale dedicati a questo o a quel personaggio. Questo o quel personaggio sanno che cosa vogliono fare. Una volta noi pensavamo che il calcio fosse indenne da questo tipo di malattia, perché lo sport collettivo, lo sport di squadra veniva inteso come un insieme di combinazioni personali per creare un’operazione finale. Non sbagliavamo nel concetto, perché adesso drogano le squadre intere, non drogano solo i giocatori. Siamo riusciti a fare un salto di qualità enorme. Sfortunati quelli che poi non riescono tutte le domeniche ad esprimere le loro capacità, perché sono quelli che accumulano la maggior parte di tossine che non vengono neanche smaltite. Quando vado a leggere l’elenco di tutti quei sciagurati giocatori che a 45 – 50 anni ci hanno lasciato la pelle, so  che non erano campioni che giocavano tutte le domeniche, che spesso e volentieri erano riserve che accumulavano tossine, perché tanto – gli avranno detto - verrà il tuo momento e devi essere pronto come gli altri. Però gli altri giocano e tu forse no e continui a bombarti per l’anima del niente. Questa è una delle tragedie del nostro mondo. Volevo aggiungere una cosa, se permetti Paola, perché ho sentito parlare di Africa. Noi dovremmo anche raggiungere una certa qualità di paese, di nazione nel fare certe valutazioni. Io so che di questi tempi stiamo cercando di riproporci come promotori di un’olimpiade. L’Italia la sua olimpiade l’ha fatta. Una l’ha fortunatamente perduta perché non so come sarebbe andata a finire dal punto di vista logistico, eccetera. L’unica cosa è che ci riempiamo la bocca di Africa, scriviamo libri commoventi, facciamo visitine piene di tatto umano e li teniamo fuori dal ruolo di protagonisti della scena sportiva. È all’Africa che dobbiamo dare i mondiali di calcio, che dobbiamo dare le olimpiadi, perché quello è l’unico modo. Mi ricordo una riunione con i pescatori di Comacchio i quali erano invitati a sottoscrivere una spedizione di migliaia e migliaia di scatolette di anguille marinate a un paese africano e uno, molto semplicemente, dice: ma sarebbe meglio che mandassero qualcuno di noi ad insegnargli come si fa a pescare, perché se continuiamo a mandargli le scatolette non risolviamo certamente il problema. Forse risolviamo il problema di qualche azienda che ha dei giacimenti di scatolette. Così nacque uno scandalo di dimensioni nazionali. Ecco, io dico, diamo l’opportunità all’Africa di essere protagonista dello sport, non solamente quella che noi saccheggiamo. Perché noi siamo abituati a questa forma di beneficenza pelosa, pelosissima. Gli portiamo via tutto il meglio. Nazionalizziamo i migliori campioni. Voi vedete come ormai, grazie a Dio, che abbiamo le squadre che sono felicemente multicolori. Ma spesso e volentieri gli andiamo a portare via tutto. Non gli lasciamo neanche gli occhi per piangere. Mentre sarebbe il caso di investire non in strutture faraoniche perché non servono quelle, ma in strutture possibili, come l’olimpiade. Roma 1960 vuol dire che ci sono ancora dei quartieri felicemente abitati da gente che non aveva casa. Ecco come si può fare. Altro che l’Africa piangolona che spesso e volentieri proponiamo facendo delle visite comodissime. Magari ci sono anche degli Hilton  con l’aria condizionata. Torniamo a casa e pensiamo di dargli quello di cui noi abbiamo usufruito in maniera esagerata. Sant’Ambrogio ci vietò le olimpiadi, l’ultima delle olimpiadi antiche, ci fu vietata da Sant’Ambrogio d’accordo con Teodosio (383 – 393 d.C.), perché i nostri atleti erano diventati tutti di una bellezza unica e volevano far le olimpiadi della bellezza e non dello sport. Sant’Ambrogio di Treviri che era molto più cattivo del suo – per lo meno così la storia insegna – successore tedesco, che oggi è il nostro papa, si incavolò brutalmente e ordinò all’imperatore di abolire le olimpiadi e disse: questi vogliono solo fare passerelle e prendere soldi. Mi pare che ci fu un’intuizione quanto mai straordinaria. Fino a qualche tempo fa pensavo che fosse un momento di oscurantismo. Ho imparato a credere che fu una visione assolutamente felice.

Moderatore: Oggi, dicevamo con Giulia Mancini che il progetto Gaslini ha due testimonial proprio belli, perché sono della bellezza di un Antonio Rossi e di una Deborah Compagnoni. Basta avere gli occhi per guardarli, non devo essere io a raccontarlo. Penso invece ad un’altra cosa, penso alla capacità di questi campioni. Mi rivolgo prima a Deborah poi ad Antonio. Prima a Deborah perché ha dimostrato di sapersi rialzare dopo la caduta e questo è diventato un esempio per noi tutti. 
Deborah Compagnoni: Non so se è una grande forza che ti viene da dentro e che un po’ ti viene dal fatto che hai fatto tanta fatica prima, che pensi di essere quasi un po’ invincibile. Fino a quando non ti fai male, da atleta, almeno è quello che ho provato io, pensi di non farti mai male, che non succederà mai a te. Vedi gli altri che si fanno male e invece poi ti succede. Sembra che tutto finisca e invece in pochissimo tempo scatta qualcosa, il desiderio di voler rientrare, di voler vincere di nuovo, il prima possibile. E questo è stato quello che io ho fatto e pensando anche che non era finita lì la mia missione. Il lungo lavoro di rieducazione della gamba mi ha insegnato molto e ho imparato ad allenarmi in maniera diversa, adattandomi a queste ginocchia un po’ fragili e a fare delle rinunce sulla scelta delle discipline. Ho abbandonato le discipline veloci che a me piacevano molto e mi sono dedicata allo slalom, che a me non è mai piaciuto tanto, ma sono riuscita a vincere anche lì. Poi mi sono rifatta male, ho avuto altri infortuni. Forse quel primo infortunio importante mi ha insegnato davvero tanto e la forza per continuare un po’ ce l’hai per natura e un po’ è come uno che sceglie un mestiere e non può interromperlo sul più bello.

Moderatore: E’ disarmante Deborah Compagnoni. Io la trovo, non so voi, ma io la trovo disarmante perché lei ti dice le cose più importanti quasi scusandosi. Io credo che sia questo quello che rende una campionessa come Deborah una persona speciale. Speciale in tutto quello che fa, nel suo essere accanto ai malati e ai non malati, nel suo essere accanto ai bambini, perché è mamma di due bambini, Tobia e Agnese. Anche Antonio Rossi ha due bambini, Angelica e Riccardo. Leggendo la sua biografia mi ha colpito la figura di suo papà, un uomo votato, da un punto di vista professionale, ad alleviare il male degli altri. Il tuo papà è stato un medico di chiarissima fama così come tua mamma continua ad essere una persona che fa della solidarietà un fatto normale, quasi una sorta di pane quotidiano. Essere campione pulito sempre, Antonio, e non dimenticarsi di quella lezione imparata a casa per cui le due mani servono una per te e una per aiutare gli altri: questo è il bello della tua storia.

Antonio Rossi: Hai detto bene, mio nonno era geriatra, mio padre geriatra, mio fratello geriatra, mia mamma volontaria spesse volte in ospedale. Devo dire che quando quest’anno mi hanno consegnato il premio Angelo dell’anno  per lo sport, ero veramente imbarazzato a ritirarlo perché sono convinto di non fare mai abbastanza in relazione all’esempio che ho ricevuto da mio padre e da mio nonno, insomma dalla mia famiglia. Ed ero veramente imbarazzato perché di solito quando ritiro un premio lo ritiro in base ai risultati olimpici ottenuti, non certo perchè vado a giocare una volta al calcio o perchè vengo qui per Gaslini. Penso che faccio veramente poco. Non mi piace guardare indietro. Una volta per una campagna a favore della la lega per la lotta ai tumori della sezione di Lecco, mi avevano cosparso tutto di cioccolato e vendevano alla domenica il mio poster con me tutto nudo, vestito di cioccolato e basta. Hanno raccolto in quella giornata più di 60 milioni. Magari è poco per quel problema, però sono piccole cose che fanno piacere. Io penso che se con la tua immagine riesci a portare più messaggi e riuscire anche a raccogliere pochi euro è giusto farlo. Alcune associazioni erano rimaste un po’ indispettite perchè aiutavo un’altra associazione e non lasciavo l’immagine soltanto a loro. Queste cose ti lasciano un po’ perplesso, a volte hai anche paura di dare la tua immagine a un’associazione che è relativamente seria, nel senso che non sai mai dove vanno a finire effettivamente tutti i soldi. Però penso che in ogni caso valga la pena aiutare.

Moderatore: Il motivo per cui noi stiamo aiutando l’operazione Gaslini è perché sappiamo esattamente che va tutto al Gaslini. Questo è il motivo per cui per questo ospedale a Genova stiamo facendo arrivare tutto il nostro sostegno. Ma vorrei ritornare con il ministro Deodato sul problema della cooperazione… 
Giuseppe Deodato: Io vi assicuro che nel campo della solidarietà internazionale ci sono veramente delle figure straordinarie, che magari sono poco conosciute ma che hanno dedicato la loro vita a questa attività. Anche loro dicono come Antonio Rossi: “in fondo io faccio una cosa che mi piace fare e forse è anche poco quello che faccio”. Il dottor Cucci parlando dell’Africa ha detto: “forse dovremmo assumere un atteggiamento diverso”. Io però vorrei anche dire che uno dei nostri obiettivi è quello di cambiare anche l’atteggiamento di chi riceve, che non deve essere un modo passivo, ma una partecipazione molto sentita, perché gli aiuti che diamo devono costruire non devono essere una elemosina, non devono essere qualcosa di estremamente episodico. Questo è importantissimo perché è essenziale essere coscienti e consapevoli di quello che si riceve per valorizzarlo.

Ora cosa facciamo poi nel concreto? Vorrei semplicemente dire due cose per citare alcuni degli esempi di carattere pratico. Noi facciamo alcuni interventi particolari specifici in alcuni paesi, come il Kenya. Ora, in Kenya cosa succede? In Kenya c’è un problema particolare che riguarda i giovani di strada. Allora lì insieme ad una associazione non governativa che si chiama AMREF siamo intervenuti per realizzare delle attività teatrali e sportive a favore dei giovani, che così vengono sottratti alla strada. In Macedonia per esempio ci sono dei problemi di integrazione etnica, e allora lì lo sport unisce enormemente perché invitando i giovani a partecipare a delle attività che siano condivise da tutti, naturalmente qualsiasi barriera di ordine etnico e politico scompare. Ci sono altri paesi come alcuni paesi del centro America, per esempio nel Salvador, dove i problemi di delinquenza minorile sono forti, come lo sono in Angola o come lo sono in alcuni paesi dell’ estremo oriente. Il filo conduttore di tutto questo, per attenerci all’argomento di oggi, è la formazione sportiva in senso lato. Noi aiutiamo questi giovani a partecipare a delle attività che sono  attività teatrali, attività di formazione, attività di crescita, ma anche attività sportive perché è importante che sappiano che cosa significhi rispettare l’avversario, impegnarsi, crederci e con ciò fare scomparire tutta una serie di problemi che li affliggono ogni giorno. Naturalmente è un percorso molto lento, però io vi invito a riflettere sulla forza che un approccio del genere può avere in rapporti straordinariamente complessi ed endemicamente quasi irrisolvibili come quelli del vicino oriente, dove il futuro è veramente affidato alle giovani generazioni, perché le persone più mature sono ormai quasi irrimediabilmente divise dalla storia, dall’esperienza, da un insieme di ferite veramente difficili da risanare. I giovani si formano adesso, crescono adesso e noi crediamo che facendoli crescere con un idea diversa di società, con un credo forte nell’attività sportiva e nel modo di concepire la vita in questo modo, forse potremo anche assicurare loro un futuro migliore e credo che questo sia uno dei doveri profondi del nostro paese.

Moderatrice: Prima di concludere chiedendo ad ognuno dei nostri relatori, ovviamente in primis ad Antonio e a Deborah, gli obiettivi futuri, vorrei fare una domanda al direttore Italo Cucci su sport e solidarietà. 
Italo Cucci: Io, come ho detto prima, credo molto all’esempio silenzioso, alle cose che si vedono e si immagazzinano perché sono sentimenti, più di quello che possa essere il legame con un momento pubblicitario e via discorrendo. Ti dirò fra l’altro che avere scoperto che uno dei rapitori di Giuliana Sgrena fosse un tifoso della Roma, non mi ha per niente esaltato. Se è questo che esportiamo è meglio che facciamo senza. Secondo me un importantissimo esempio di solidarietà che di solito non viene comunicato, deriva dalla collaborazione fra il ministero degli esteri, e quello della difesa. Mi spiego con un flash che mi viene all’improvviso in mente. L’ultima volta che sono salito al Quirinale per una premiazione ho trovato che il salone della premiazione era pieno di militari, tutti questi ragazzi avevano la divisa. Noi abbiamo un paese dove felicemente il concetto della guerra è stato abolito, dove la nostra partecipazione a qualsiasi evento, anche il più duro, è fatto in termini umanitari e dove i migliori rappresentanti dello sport, che non trovano magari lo sponsor facile come lo può trovare il calciatore di successo, che non trovano la società miliardaria, sono soldati, sono finanzieri, sono poliziotti, sono carabinieri, sono guardie forestali. Ricordo, Deborah, una tua collega che, poverina, era vestita con la divisa di fustagno della guardia forestale. Era tremenda a vedersi. Ecco è bello vedere tutti questi ragazzi che fanno parte delle forze armate, è bello sentire che sono le forze armate del sorriso, della buona volontà, ed è il significato più bello che in questo momento ha lo sport italiano perché è autentica solidarietà, è autentico parto di pace e non di prevaricazione nei confronti di qualcuno. In questo senso i nostri atleti meritano tantissimo, perché rappresentano il paese o quello che una volta si chiamava patria. 
Moderatrice: Vorrei sapere esiste competizione nella cooperazione? Sapere che il mio progetto che ho portato in Tailandia ha ottenuto più risultati rispetto ad un altro, è anche  un modo di allenare i vostri ragazzi e non solo ragazzi?

Giuseppe Deodato: Dovrebbe esistere sempre la competizione. Purtroppo però il cancro delle attività in  genere e quindi anche quello dell’attività di cooperazione, inserita in un contesto pubblico governativo, è il rischio della burocratizzazione. Il principio dell’arrivare, del vincere, della competizione, purtroppo non sempre è presente: questo è il rischio contro il quale noi dobbiamo sempre combattere. Ma perchè arrivare primi e presto? Perché arrivare prima significa, molto spesso, salvare delle vite umane o comunque guadagnare tempo e spendere meglio le risorse che abbiamo e arrivare prima degli altri significa anche rispondere ad un bisogno che ciascuno di noi ha, che è quello di affermarsi, che è un concetto importante se è finalizzato ad uno scopo nobile come quello della solidarietà o dello sport, quindi esiste e deve esistere il concetto della competizione.

Noi abbiamo una serie di iniziative che faremo da qui alla fine dell’anno. Alcune le abbiamo già fatte, altre le ripeteremo in un’altra forma. Quest’anno abbiamo coniato uno slogan che è “insieme per crescere” e che credo racchiuda i concetti fondamentali di quello che abbiamo detto. Crescere significa impegnarsi, lavorare, credere in qualche cosa insieme, è poi uno dei concetti del vivere civile e anche della competizione sana, che nobilita, se così posso dire, tutto quello che noi facciamo

Moderatrice: Grazie ministro. Deborah che cosa hai in previsione? 
Deborah Compagnoni: Mah, l’impegno che ho adesso riguarda il Gaslini. Questo progetto mi è piaciuto subito perché ho visto i bambini soffrire, li ho visti e sono bambini italiani e stranieri che stanno tanti anni in ospedale, che purtroppo hanno degenze lunghe e la famiglia non riesce ad esser loro vicina. Questo bel progetto mira a creare delle strutture vicine all’ospedale Gaslini, con scuole, palestre ecc. in modo da permettere ai bambini ricoverati, in un momento difficile della loro esistenza, di vivere nel migliore modo possibile. 
Moderatrice: Se Dio vuole il Gaslini farà parlare di sé e lo vedrete anche operativamente. Ma non mettiamo le mani avanti, non scopriamo nulla. Antonio Rossi torna a fare allenamento...

Antonio Rossi: questo anno  vado ai mondiali di Zagabria, ma come commentatore; l’anno dopo le olimpiadi è sempre un anno un po’ particolare. Ho intenzione di fare un altro anno ad alto livello, il 2006 e poi di decidere. Da quando sono bambino ho avuto come sogno le olimpiadi, ho avuto la fortuna di farne quattro: Barcellona, Atlanta, Sidney e Atene, prendendo sempre una medaglia in tutte e quattro le edizioni. Ritornando un po’ a quello che diceva Deborah adesso il mio sogno più importante è un sogno per il Gaslini. Manca giusto un milione e mezzo e probabilmente  per marzo, grazie a un’idea geniale di Giulia forse, facendo  i debiti scongiuri… Insomma abbiamo accettato la sfida con il calcio, con la Juventus: loro hanno già raccolto tanti soldi e hanno lasciato a noi come atleti olimpionici il compito di finire; la commissione atletica del CONI ha aderito in massa con grande entusiasmo e, veramente, vorremmo arrivare per vincere.

Moderatrice: non siamo meno dei calciatori! Sarà una bella lotta con la formidabile Juventus; vedremo come andrà a finire. Quindi mi tiro dentro a questo progetto, del quale, magari il prossimo anno al Meeting, potremo raccontare di più, complici anche, spero, i nostri amici della cooperazione allo sviluppo. Ha citato Sant’Ambrogio e io mi ritrovo a citare San Paolo; cosa vuol dire essere allieva di un direttore… “Vagliate tutto e trattenete il valore”. Queste le parole di un uomo che era stato fulminato dalla voglia di fare per gli altri e che potrebbe aiutarci a concludere bene con un pensiero in più e un ragionamento questo nostro incontro.

Italo Cucci: Parlavo prima del calcio e dico che la farina del diavolo va tutta i crusca. Qualche volta in realtà si riesce a portare a buon fine qualcosa anche da quel mondo che vorrei dire sportivamente perverso. C’è un concetto nel calcio un concetto simile a quello di solidarietà e che viene formulato in termini giuridici con il termine “clausola compromissoria”.  Ebbene tutti oggi si fanno causa perchè essa è venuta meno. La clausola compromissoria era un patto di solidarietà fra tutte le società calcistiche,  fra tutti gli iscritti, fra tutti i tesserati, di non adire mai alle vie legali ma di risolvere sempre in famiglia i problemi. E’ venuto meno il dettaglio fondamentale della solidarietà: questi non capiscono più niente, non sanno più dove andare. Però una fiducia di fondo rimane e dico una cosa che potrebbe stupire ma è stata pubblicata con il parere autorevole di Mons. Mazza della Conferenza Episcopale per lo Sport. In fin dei conti il calcio è uno sport molto cattolico, che pecca fortemente, si pente rapidamente e si assolve immantinente e quindi c’è sempre speranza di ottenere qualcosa.

Moderatrice: ringrazio il Meeting per l’Amicizia di Rimini che ancora una volta ci ha offerto questa possibilità di parlare, di avere davanti una platea interessata e interessante per seguire questi temi. Un grazie speciale alla Cooperazione Italiana allo Sviluppo, al Ministro Deodato e a tutti i relatori intervenuti. 

